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L’ARTE «SOCIALE»
CANCELLA

SACRO E DESTINO
DAVIDE RONDONI

rte sociale, dicono. E cosa
intendono? Ne parlano
tutti – dai famosi artisti ai

curatori di rassegne e biennali,
compresa la prossima di
Venezia. E così pensano di dire
qualcosa. Di specificare. Come
se l’arte si potesse sistemare,
qualificare con un aggettivo.
Eppure d’arte sociale parlano
ovunque da Kassel a Basilea. Ma,
come evidenziava domenica
scorsa anche un lungo articolo
su «Repubblica» di Gregorio
Botta, forse questo aggettivo è
una foglia di fico, un pretesto. Un
trucco. Come se lo si usasse per
dare consistenza al nome, come
se, non sapendo più come fare a
trattenerla entro i limiti di una
consuetudine che certo provoca
e scandalizza ma sempre meno,
sempre più abitudinariamente,
la chiamano, la giustificano così:
sociale. Ma con il sospetto che
ormai questa stesso aggettivo o
foglia di fico sia consumato e
non riesca più a coprire del tutto
il vuoto ideativo e operativo di
certe opere, per quanto
osannate e – denuncianti, felici e
contente – iperpagate da un

mercato che
risponde
sempre di più
a pure e
affannate
logiche di
mercato. Il
rischio lo
aveva visto già
lui, Charles
Baudelaire.
Scrive: «La
scuola

borghese e quella socialista.
“Moralizziamo! Moralizziamo!”
gridano entrambe con una
febbre da missionari… Per loro
l’arte non è più che una
questione di propaganda». Di
fatto, coloro che oggi si agitano
sempre meno convinti e
convincenti intorno al valore
«sociale» dell’arte come criterio
di giudizio e qualifica dell’opera
sono gli eredi di tali
«moralizzatori» avvistati da
Baudelaire. Non si tratta certo di
nostalgici di quel che faceva
lamentare anche al nostro
Arturo Martini l’esser diventata
la scultura «lingua morta» in
quanto privata della sua
funzione pubblica. «Pubblico» è
ben diverso da «sociale».
L’aggettivo sociale, a mio avviso,
oggi viene usato con una sola
funzione. Riparare, preservare
dal vero rischio. Se, come
scriveva Bernard-Henri Lévy,
l’arte è un esercizio di
intelligenza che non deve
occuparsi del Bello, si tratta di un
esercizio che si occuperà dei
problemi sociali e politici come
unico orizzonte di senso del
proprio gesto. Così da non
correre il rischio di occuparsi del
destino, dell’urlo che in noi
dimora, e di mostrarsi povera,
fragile nell’indagine sul
significato dell’esistenza. Là
dove si radica il problema stesso
del bello. Insomma, l’aggettivo
oggi di moda – ma in sospetta
crisi – serviva a riparare l’arte dal
rischio di occuparsi del livello
«sacro» dell’esistenza. Ma così
finisce troppe volte per apparire
una variabile un po’ sofisticata di
letture sociologiche e politiche
già offerte da altri linguaggi e
altri luoghi. Sbiadendo nel suo
specifico, appannando il senso
della propria esistenza,
ritirandosi lontano dalla gente in
propri «riti mondani» – e
mondani non in quanto glamour
o eleganti, ma privi di ogni
tensione conoscitiva verticale.
Però sta succedendo qualcosa.
Sulla spinta di molte energie, tale
secolarizzazione per via socio-
politica dell’arte non tiene più.
L’arte esprime e indaga la vita in
tutte le sue dimensioni, ardenti
in una ricerca di senso. Lo ha
sempre fatto, e il valore sociale di
un’opera non dipende
dall’aggettivo. Un’arte
programmaticamente «sociale»
rischia di essere inutile, per
paradosso, proprio alla società.
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I vincitori 
del «Tarquinia
Cardarelli»
◆ Piergiorgio Bellocchio per
la critica italiana, Pier
Vincenzo Mengaldo per la
storia della letteratura,
Patrizia Cavalli per la poesia e
Donzelli per l’editoria di
qualità: sono i vincitori
dell’XI edizione del premio
«Tarquinia Cardarelli», la cui
giuria – composta da Filippo
La Porta, Raffaele Manica e
Massimo Onofri – ha deciso
quest’anno di non assegnare
il riconoscimento relativo alla
critica straniera. La
cerimonia conclusiva si
svolgerà sabato 8 dicembre a
partire dalle ore 18 presso la
chiesa di Santa Maria in
Castello a Tarquinia, in
provincia di Viterbo. In
quell’occasione sarà reso
noto il nome del vincitore
della critica militante under
35 (la rosa dei finalisti
comprende Paolo Di Paolo,
Gloria Ghioni e Matteo
Marchesini) e della sezione
per la miglior recensione
degli studenti (l’opera scelta
per il 2012 
era «Il trono vuoto» di
Roberto Andò, Bompiani).

Angelini 
e Sequeri, tris 
di teologia

◆ Tre libri nati sulle pagine da
«Avvenire». A firmarli sono due
dei maggiori teologi di oggi,
Cesare Angelini e Pierangelo
Sequeri, che per Glossa hanno
raccolto una serie di interventi
già apparsi sulle pagine
milanesi del nostro
quotidiano. In particolare, in
«La famiglia nella città: gli
affetti, la cultura, la fede»
(pagine 80, euro 11,50)
Angelini riunisce le riflessioni
preparatorie al VII incontro
mondiale delle famiglie,
mentre in «Le chiavi della
fede» (pagine 58, euro 10)
Sequeri ripropone i commenti
in margine alla visita di
Benedetto XVI a Milano nella
primavera scorsa: entrambi i
volumi sono accompagnati da
una prefazione del cardinale
arcivescovo Angelo Scola. Una
ricca scelta degli articoli di
Sequeri per l’edizione
nazionale di «Avvenire» si
trova infine in «A passo
d’uomo: miracoli e altre
tracce» (Vita e Pensiero,
pagine 104, euro 10).

Il calendario
del dialogo
cresce nel 2013

◆ Il Monastero di Bose e le
riviste «Jesus» e «Popoli»
propongono un anno nel segno
della conoscenza tra le
religioni: il calendario 2013 «I
giorni del dialogo» con le
festività cristiane, ebraiche e
musulmane. All’iniziativa, già
avviata dal monastero fondato
da Enzo Bianchi e dal periodico
dei Paolini, si aggiunge ora
«Popoli», mensile
internazionale dei Gesuiti. «Il
calendario – si legge nel testo
introduttivo, firmato da Bianchi
e dai due direttori, Antonio
Tarzia e Stefano Femminis –,
nello scandire il tempo e dare a
ogni giorno la sua peculiarità,
quotidianamente ci racconta la
biografia di qualcuno come
noi: un comune essere umano
il quale non solo è mortale, ma
soprattutto è entrato nella
beatitudine eterna». Il
calendario è in omaggio ai
nuovi abbonati a «Popoli»
mentre può essere acquistato a
2 euro dagli altri abbonati alle
due riviste e da chi acquista
una copia di «Jesus» in edicola.
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IL CASO. Mentre cresce l’attesa per il nuovo film diretto da Peter Jackson, tornano
d’attualità le riflessioni del grande autore inglese in materia di fiabe e illustrazioni

MERCOLEDÌ
5 DICEMBRE 2012

A N Z I T U T TOE D I TO R I A L E

Baudelaire

DI ALESSANDRO ZACCURI

uando un autore è grande, è
grande in tutto, perfino nel-
le sue apparenti incoerenze.
E anche di questo l’espe-

rienza di J.R.R. Tolkien costituisce u-
na prova più che convincente. Nel
1939, in uno snodo del saggio «Sulle
fiabe», l’illustre medievista di Oxford
sembra non avere dubbi: «Per quan-
to buone in se stesse, le illustrazioni
non rendono un buon servizio alle
fiabe», scrive. All’impulso generati-
vo con cui la letteratura colpisce la

nostra immaginazione si contrap-
pone infatti il sistema “chiuso” di im-
magini mediante il quale le altre ar-
ti (non escluso il teatro) «impongo-
no una forma visibile». Segue un e-
sempio tanto stringente da risultare
inappellabile: «Se una storia dice:
“salì sulla collina e vide un fiume giù
nella valle”, l’illustratore può coglie-
re, più o meno, la sua personale vi-
sione di una simile scena; ma chiun-
que oda queste parole avrà un’im-
magine sua propria, che sarà fatta di
tutte le colline, e i fiumi, e le valli che
ha visto, ma soprattutto della Colli-
na, del Fiume, della Valle che costi-
tuiscono per lui la prima incarna-
zione della rispettiva parola».
Bene. Anzi, benissimo, non fosse che
Tolkien non è solo un filologo, ma
anche il narratore che un paio di an-
ni prima ha corredato di disegni o-
riginali il suo romanzo d’esordio.
Parliamo dello Hobbit, è chiaro, o più
precisamente di L’arte dello «Hobbit»
di J.R.R. Tolkien (pagine 144, euro
29), senza dubbio la più interessan-
te fra le molte strenne che Bompia-
ni manda in libreria per salutare l’or-
mai imminente arrivo del film con
cui Peter Jackson – già acclamato re-
gista del Signore degli Anelli cine-
matografico – inaugura la trilogia
tratta da quest’altro capolavoro del
fantastico. Riunite e commentate da
Wayne G. Hammond e Christina
Scull, nel volume trovano posto tut-
te le illustrazioni che lo scrittore rea-
lizzò per l’edizione originale. Mappe
e bozzetti apparivano peraltro già nel
«manoscritto domestico» dello Hob-
bit, nel quale Tolkien aveva messo a
frutto la sua lunga esperienza di pit-
tore dilettante. L’apparato cartogra-
fico fu il primo a essere approvato
dall’editore George Allen & Unwin.
Di tavola in tavola, però, del libro
pubblicato nel 1937 l’autore finì per
curare ogni particolare, comprese la
sovraccoperta e le iscrizioni sulla ri-
legatura.
Come mettere d’accordo l’immagi-
ne interiore di Collina, Fiume e Val-

Q
le con le colline, i fiumi e
le valli tratteggiati dal-
l’autore in persona? Una
prima risposta, scherzo-
sa fino a un certo punto,
sta nel fatto che il Tolkien
pittorico è paesaggista
più che ritrattista. Anche
quando deve raffigurare
il protagonista del libro,
il coraggioso «mezzuo-
mo» Bilbo Baggins, pre-
ferisce le inquadrature
scorciate, che permetto-
no di non diffondersi
troppo in dettagli. Molto
più riuscite sono le vedu-
te di Hobbiton o della el-
fica Rivendell (il «Gran
Burrone» della traduzio-
ne italiana), né è casuale
che in questa come in al-
tre ambientazioni gli sce-
nari ricostruiti da Jackson
e dalla sua équipe ricor-

dino da vicino l’archetipo tolkienia-
no. Ecco, ci siamo: “archetipo” è il
concetto decisivo. Anziché essere
considerate strettoie che minaccia-
no di imbrigliare la fantasia del let-
tore, le illustrazioni di Tolkien vanno
adoperate come vie d’accesso al-
l’immaginazione dell’autore, quasi
fossero una delle numerose “appen-
dici” che – non diversamente dalle
famose cartine, dagli alfabeti in uso
nella Terra di Mezzo, dalle cronolo-
gie e dalla rutilante mitografia del
Silmarillion – consentono di mette-
re a fuoco premesse e intenzioni del-
la saga. Nessuna contraddizione,
quindi. Semmai, una conferma del-
l’intima coerenza dell’intero edificio
tolkieniano.
Anche senza questo antecedente
d’autore e molto prima dell’attuale
versione cinematografica, Lo Hobbit
vanta comunque una storia icono-
grafica di tutto rispetto. Il documen-
to più rappresentativo è probabil-
mente la riduzione a fumetti allesti-
ta fra il 1989 e il 1990 da David Wen-
zel (anch’essa disponibile nel cata-
logo Bompiani). È, in un certo sen-
so, l’estrema propaggine dell’inter-
pretazione di Tolkien in chiave “con-
troculturale” nata negli Stati Uniti
nell’ambito delle proteste giovanili
degli anni Sessanta e della quale si
trovava traccia anche nell’irrisolto
Signore degli Anelli portato sullo
schermo da Ralph Bakshi nel 1978.
L’anno precedente anche Lo Hobbit
aveva avuto la sua trasposizione per
immagini in un peraltro trascurabi-
le lungometraggio d’animazione de-
stinato al mercato televisivo. Oggi i
volti del buon Bilbo e della sua metà
oscura, il malvagio Gollum, sono un
po’ dappertutto, perfino nelle scher-
mate di alcune slot machine che
hanno provocato la giusta indigna-
zione degli eredi di Tolkien. Il quale
di certo non aveva in mente il gioco
d’azzardo quando affermava che
«l’Evasione è una delle principali
funzioni della fiaba».
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Ci voleva Tolkien 
per ritrarre gli hobbit

In linea di principio lo scrittore
non considerava utili le figure
nei libri. Di fatto però lui stesso 
fu il primo a realizzare tavole
(e mappe) per i suoi capolavori

Di lato «Lo
Hobbit»

a fumetti.
Sotto, una

delle tavole
di J.R.R.

Tolkien per
la prima
edizione

del celebre
romanzo
nel 1937.


